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II Marie Gulpin è arrivata a gui-
dare il Paese dopo anni di campa-
gne ossessive contro l’immigra-
zione, l’islam, l’insicurezza diffu-
sa. La leader del partito dei Figli 
della Patria siede all’Eliseo al ter-
mine di un lungo percorso di de-
nuncia dei responsabili del males-
sere dei francesi iniziato a Belle-
ville, dove si batteva per tenere la 
droga lontano dai giardini in cui 
giocavano i bambini. Il suo fiore 
all’occhiello è una legge con cui è 
stata reintrodotta la pena capita-
le, e l’uso della ghigliottina. Solo 
che il primo condannato all’ese-
cuzione sarà suo figlio Luigi che, 
appena 18enne, si è macchiato di 
un delitto orribile, gettando un 
anziano immigrato sui binari del 
metrò in base al terribile «gioco» 
noto come «poussez le  manne-
quin» praticato dalle gang razzi-
ste come dai giovani della buona 
borghesia parigina. In Marie Gul-
pin (Neri Pozza, pp. 412, euro 20) 
secondo romanzo dopo La rabbia, 
finalista  al  Premio  Strega  nel  
2012, firmato da Marco Mantello, 
scrittore e poeta romano che vive 
tra Parigi e Berlino, va in scena il 
repertorio della propaganda del-
le nuove destre che si affacciano 
al potere in molte parti d’Europa, 
Italia compresa, le parole d’odio 
con cui  cercano di  intercettare 
paure e disagio, le loro drammati-
che contraddizioni. 
In «Marie Gulpin» affronta alcuni 
dei temi legati all’ascesa dell’e-
strema destra e del populismo 
nazionalista, l’ossessione identi-
taria e anti-islamica che attraver-
sa l’Europa, il terrorismo jihadi-
sta. Come è nato il romanzo? 
Ho iniziato il libro nove anni fa, 
con l’intento di «recuperare la vi-
sta» su un tema, quello delle iden-
tità collettive e della violenza in 
Europa, dove domina ancora un 
immaginario  da  spettatori.  La  
mia attenzione si è rivolta ai con-
testi urbani delle grandi città, e al-
le prassi di polizia su determinate 
fasce della popolazione, che si fan-
no morale pubblica, e esprimono 
un sentimento malato della «lega-
lità». Per scrivere questo libro ho 
soggiornato nel XIX arrondisse-
ment, il cosiddetto quartiere di 
Charlie Hebdo, quando l’esercito gi-
rava per strada coi fucili d’assalto. 
La mia Parigi è per certi versi un 
non luogo, percorso da una men-
talità collettiva che si alimenta in 
modo ossessivo del terrore pro-
dotto dagli «altri», e riconosce il di-
verso da sé solo se assimilato. Sul-
lo sfondo dell’ossessione per il ter-
rorismo «islamista»,  ha preso a 
scorrere nel tempo una storia di 
visioni  nascoste,  un  occidente  
con la minuscola, che non fa i con-
ti col suo lato oscuro, e vede in fe-
nomeni  culturali  come il  nazi-
smo, i fascismi o il lone wolf terrori-
sm, un qualcosa di avulso dal suo 
perfetto sistema di valori.
Marie Gulpin, prima donna dell’e-
strema destra a diventare presi-
dente, sembra rimandare alla fi-
gura di Marine Le Pen. Anni fa la 
giornalista Anne Tristan passò 
dei mesi nel Front National di 
Marsiglia per poi spiegare come 
quel partito canalizzasse la ma-
rea d’odio che andava montando 
nel Paese, frutto di ogni sorta di 

malessere e rancore. Gulpin cor-
risponde a questa immagine? 
Marie è un personaggio inventato 
e ha peculiarità irriducibili a per-
sone  reali,  ma  indubbiamente  
molte persone reali troveranno 
forse le loro affinità elettive con 
la sua figura. In modo simile al 
background  ideologico-esisten-
ziale di Marie, Le Pen utilizza il ri-
sentimento del ceto medio, e fa le-
va sul bisogno di sicurezza e lavo-
ro solo per francesi e assimilati. 
In modo simile alle iniziative poli-
tiche di Marie, in Italia il governo 
Meloni abusa delle norme penali 
per reprimere concetti che pren-
dono il posto delle persone, ma 
devo dire che lo fa decisamente in 
ritardo sui tempi creativi del mio 
personaggio, visto che la prima 
stesura del romanzo risale a dieci 
anni fa. A parte questi paradossi, 
dove la realtà fa da sfondo alla fic-
tion, mi piace pensare alla Gulpin 
come a un brand della mia genera-
zione, con forti radici nelle gene-
razioni passate e nella loro paura 

della morte, per sé, i propri cari, i 
propri simili. Marie vive la sua vi-
cenda umana e professionale in 
un sorta di tempo ciclico dove vec-
chie idee identitarie e nazionali-
ste sembrano essere sempre at-
tuali, e identiche a slogan. Il suo 
problema di fondo è che dopo la 
morte del figlio a causa della sua 
stessa legge, non riesce più a di-
stinguere il margine fra la figura 
della «presidente di tutti i france-
si», e la «madre ossessiva e vendi-
catrice». I due poli del privato e 
del pubblico sono legati a doppio 
filo nella stessa maschera. La car-
riera politica di Marie è la carriera 
della «gente normale». Alla manie-
ra di un roquefort, il brand viene 
testato da elettori instabili e abi-
tuati a consumare, e come tutti i 
brand avrà un decorso, un picco, e 
un declino. 
Al suo debutto, Gulpin è una gio-
vane separata con un bambino 
piccolo che dice di battersi per la 
protezione della «comunità» di  
Belleville. Quasi un ritratto del 
nuovo populismo di destra che 
ha spesso dei leader donna e che 
rivendica la protezione dei setto-
ri più deboli della società. 
Credo si tratti di un tema difficile e 
scomodo: la degenerazione di alcu-
ne forme di femminismo «bian-
co», e molto poco intersezionale in 
scorie populiste, che diventano di 
colpo tollerabili, o addirittura con-
divisibili, se a promuoverle e a po-
tenziarle è una donna al posto di 
un uomo. Nel libro gioco molto 
sull’uso delle parole in tempi di 
«populismo rosa», l’Occidente mu-
ta forma in Occidentalità, la vio-
lenza maschile in quella delle don-
ne. È un qualcosa di altamente ma-
nipolativo, perché si usano argo-
menti condivisi per rendere incon-
testabile il fine, reazionario, attra-
verso la condivisione del mezzo, 
progressista. Una tendenza regres-
siva che non coinvolge solo la pari-
tà di genere, distorcendola. A Berli-
no, alle scorse elezioni, i cartelli 
dell’Afd proponevano foto di «can-
didato gay», in giacca e cravatta 
blu, coi capelli quasi a zero, e mot-
to-slogan sui diritti degli omoses-
suali minacciati dalla diffusione 
della cultura islamica nella società 
tedesca. 
L’altro elemento che caratteriz-
za la storia è proprio l’ossessione 
anti-islamica che sembra perva-

dere la Francia, fenomeno cui 
hanno contribuito anche gli atten-
tati del terrorismo jihadista, ma 
che muove prima di tutto dalla ne-
cessità di cercare un nemico in-
terno e esterno: «l’invasione» mi-
gratoria e la «contaminazione» 
culturale. 
È il tema dei rapporti fra un’iden-
tità culturale stagnante, che una 
persona trova alla nascita come il 
suo mondo, e le scelte consapevo-
li nel costruire il proprio. Identi-
tà, paradossalmente, è spesso il 
contrario dell’essere «identici», e 
ha a che fare moltissimo col cam-
biare e l’accogliere. In Italia, la 
paura di estinguersi è a mio avvi-
so connessa a un forte familismo, 
che fa ancora da struttura profon-
da dei rapporti umani e spesso an-
che dei rapporti professionali e di 

impresa. In un episodio dell’auto-
biografia di Thomas Bernhard, il 
suo alter ego che vive a Roma de-
ve tornare di fretta e furia nel suo 
paesino di origine, Wolfsegg, per 
gestire «economicamente» l’estin-
zione dei genitori. Nel recupero 
di una memoria conflittuale nelle 
pieghe di una società chiusa co-
me quella austriaca, dove le prose 
e le opere teatrali di Bernhard so-
no rimaste a lungo inaccessibili 
per scelta testamentaria dell’auto-
re, viene ricordato l’insegnamen-
to di uno zio, che da piccolo dice-
va a Thomas che fuori da Wol-
fsegg c’è dell’altro. Ecco, per tor-
nare  alle  dimensioni  nostrane,  
mi auguro che dentro a una qual-
siasi Wolfsegg italiana, per chiun-
que ci viva, si costruisca altro ri-
spetto all’ideologia di se stessi.

Quando suo figlio Luigi è condan-
nato a morte per la legge che Ma-
rie Gulpin ha voluto, si monta una 
campagna per  dimostrare che 
l’ucciso, Hakim Hadiudi, un anzia-
no di origine tunisina, era in qual-
che modo una «vittima colpevo-
le», mentre Luigi si trasforma in 
un «carnefice innocente». Un con-
testo che ricorda alcuni fatti di 
cronaca in cui gli immigrati sono 
le vittime e francesi, o italiani, i re-
sponsabili?
Direi proprio di sì, se sta pensan-
do al caso di Luca Traini a Macera-
ta, ma quello che il romanzo sot-
tintende, è un meccanismo mol-
to più ampio, che coinvolge fatti 
di cronaca e rapporti personali, 
operazioni di salvataggio in mare 
e guerre fra Stati. Nelle scene ini-
ziali  del  romanzo alcuni adole-

scenti ritenuti membri di un grup-
po neofascista, fra cui Luigi, il fi-
glio di Marie, spingono sotto i bi-
nari della metro a Bastille il «tuni-
sino» Hadiudi. Subito dopo il pro-
cesso per omicidio e la condanna 
a morte di Luigi, viene istituito un 
«tribunale parallelo» in una nota 
trasmissione  televisiva,  con  il  
compito di giudicare la vittima. Il 
tribunale  parallelo  verificherà  
che il tunisino ucciso a Bastille, e 
che si ispira all’ultimo decapitato 
di Francia negli anni Settanta, era 
stato uno stupratore e un femmi-

nicida in vita. La vittima Hadiudi, 
ripete il tribunale parallelo, è col-
pevole. Divenuto senso comune 
nel Paese, il verdetto consentirà 
un tardivo provvedimento di gra-
zia per il figlio di Marie. Ecco, qui 
il sangue si alimenta non tanto e 
non solo di una colpa individuale, 
ma di una colpa già attribuita da 
prima all’etnia o al gruppo colpe-
voli per principio, che trova poi 
conferma nel caso singolo. La «lo-
gica» dei tribunali paralleli sem-
bra essere: è colpa loro, perché so-
no loro stessi che producono il 
mio crimine, e cioè il mio diritto a 
punirli. Quanti più ne uccidiamo 
noi, tanto più loro sono colpevoli. 
Questo immaginario razziale, do-
ve tutto è prodotto dalle vittime, 
perfino il crimine di Luigi, sotten-
de il male del nazionalismi euro-
pei, fin dai tempi del caso Drey-
fus. Per completare il suo ciclo, 
normalizzarsi e divenire il senso 
comune di un’epoca, questa «logi-
ca» oggi ha bisogno alla foce di un ap-
parato repressivo «legale», che sia ve-
lato da istituzioni «democratiche» e 
«elezioni libere», e doppi la violenza 
del gruppo maggioritario e infetto, 
rappresentandola al massimo come 
un fatto tecnico, o una procedura. Si 
chiama democrazia identitaria.

PASQUALE VITAGLIANO

II In quale momento preciso 
una persona comune diventa 
uno scrittore? Si  tratta di  un 
istante perfetto e compiuto, un 
clinamen misterioso e solo appa-
rentemente causale, una meta-
morfosi  interiore che però ti  
cambia la vita. La ricerca di que-
sto graal può occupare un’inte-
ra esistenza con la forza indomi-
ta di una passione e con la tena-
cia incassatrice di una devozio-
ne generosa. Dopo l’incursione 
storica de Il cannocchiale del tenen-
te Dumont, romanzo finalista al 
Premio Strega, e i racconti del Pe-
ninsulario, Marino Magliani ci se-
duce con un’opera fatta di lettera-
tura, Il bambino e le isole (un sogno 
di Calvino) (66thand2nd, pp. 192, 
euro 17); un viaggio silvano den-
tro la scrittura in cui l’autore ha 
come doppio Italo Calvino, di 
cui si celebra il centenario della 
nascita. 

In un gioco rifrangente ma 
per nulla deformante, lo stesso 
Calvino  si  confronta  con  un  
doppio onirico che lo accompa-
gna nella sua catabasi verso il 

punto zero della sua scrittura. 
Da lì tutto è partito, dopo aver 
perduto il pallone e aver inse-
guito un treno, struggente alle-
goria del varco della linea d’om-
bra esistenziale. Là e allora l’in-
contro con Walter Benjamin è 
il puntcum della scoperta della 
scrittura. L’immagine e il segno 
dell’infanzia sono l’entelechia 
del suo destino. Parola esagera-
ta  –  delle  proprie  avventure,  
scanditi da incontri non casua-
li, bevendo vino dopo i discorsi. 
TRA QUESTI, con Carlo Levi, il di-
segnatore di isole. Si incontra-
no ad Alassio. Prendono respiro 
davanti al mare. Oggi si vede la 
Corsia. E Italo racconta a Carlo 
il rimpianto di aver perduto il 
contatto con ciascuno dei tanti 
scrittori che ha dovuto leggere. 
È stato come se ogni volta mi 
fossi negato a lui. Invece, di scri-
vergli chi sono io. Di dirgli io ti 
conosco.

«Ma una cosa del genere non 
è un romanzo, è piuttosto una 
mappa, qualcosa di puramente 
geografico e nello stesso tempo 
cronologico». Potremmo, dun-
que, azzardare che sia una for-

ma di scrittura partorita dalla 
letteratura. E sarebbe piaciuta a 
Piero Citati. Ma forse avrebbe 
fatto storcere il naso a chi come 
Carmelo Bene ritiene che solo 
ciò che vada oltre la letteratura 
può essere poetico. Ciò che fuo-
riesce dalla letteratura può «ac-
cedere all’iperuranio del gesto 
puro. Questo il poeta deve cerca-
re. L’aion dell’eterno. Non il cro-
nos della cronaca annunciata e 
archiviata». Solo che Magliani 
non è un monstre che cerca la 
sua chimera. Disdegna le altez-
ze artificiali per scalare quelle 
naturali della sua Liguria per 
poi immergersi in una natura 
che aderisce così compiutamen-
te all’animo di questo viaggio 
da  sconfinare  dal  corredo  
dell’ambientazione per farsi te-
sto,  impastandosi  inconfondi-

bilmente con l’esperienza lette-
raria. Come lo stesso autore scri-
ve nella nota, ha finito per rac-
contare una Liguria orizzonta-
le, diversa dalla sua solita, situa-
ta al livello del mare e dritta co-
me lo sono i binari. 
«SE C’ERA UNA COSA in tutti que-
gli anni che aveva perso, strada 
facendo, era il senso del tempo, 
e in qualche modo i libri di Cal-
vino  avevano  rimediato.  Uno  
dopo l’altro fornivano un po’ di 
ordine cronologico alla sua esi-
stenza ferroviaria». Magliani ha 
cercato come un pioniere que-
sta vena insieme ligure ed euro-
pea,  come  sempre  nella  sua  
scrittura,  confermando che il  
romanzo di scrittura e una va-
riante poetica dell’opera di tra-
duzione di cui l’autore è un ma-
gistrale  testimone.  In  questo  
viaggio, vissuto come un sogno, 
condiviso con Giuseppe Conte, 
l’amico poeta dai capelli bian-
chi, ciò che vediamo non vale 
per stesso ma come segno d’al-
tre cose. Come il viaggiatore de 
Le città invisibili riconosciamo 
il poco che è nostro, scoprendo 
il molto che abbiamo perduto. 

ALBERTO GIOVANNI BIUSO

II C’è davvero dentro il mondo 
un ‘anello che non tiene’ (Monta-
le), la sensazione e più che sensa-
zione  che  qualcosa  manchi  o  
che sia mal costruito, definito, 
vissuto. Come se assente tra le 
cose e fra gli eventi fosse un qual-
che fondamento al quale sem-
pre aspiriamo, di cui sembra ci 
ricordiamo ma che manca e ci 
manca. Una «difettività» che in 
molte delle sue opere Pio Colon-
nello ha indagato e che in Solitu-
dine ed esistenza. Sullo statuto della 
vita interiore  (Mimesis,  pp. 200,  
euro 12) perviene a sintesi attra-
verso due temi che il filosofo sa 
coniugare pur nella loro apparen-
te lontananza. 

Il primo è la solitudine, che 
non è solo o soprattutto una tona-
lità interiore, un sentimento del-
la coscienza, della vita e della con-
tingenza ma rappresenta il mo-
do in cui gli esseri umani stanno 
al mondo, la «disposizione costi-
tutiva e co-originaria dell’esisten-
za», la quale non a caso è stata nei 
secoli cantata, temuta, desidera-
ta ed «evocata dalla voce dei poe-
ti, oltre che lungamente esplora-
ta dal pensiero filosofico». 
EMBLEMATICA la sintesi a tutti no-
ta che Salvatore Quasimodo ne 
diede: «Ognuno sta solo sul cuore 
della terra / trafitto da un raggio 
di sole». Colonnello indaga la pre-
senza e la potenza della struttura 
solitaria della «vita interiore» in 
poeti come Dante Alighieri, Jor-
ge Luis Borges, Dino Campana; in 
filosofi come Nietzsche, Croce, 
Heidegger, Piovani, Marcuse. 

Per i quali, pur se in modi in 
ciascuno  naturalmente  diversi,  
la solitudine sembra scaturire ap-
punto da una difettività origina-
ria delle cose e la colpa che oscu-
ramente percepiamo sembra ge-
nerarsi dalla contingenza e pre-
carietà  dell’esistenza,  sempre  
sottoposta al rischio della pro-

pria fine. Come se colpa e difetto 
consistessero  anche  nel  «fatto  
stesso di non accettare l’instabi-
lità  dell’esistenza,  l’incessante  
rottura, il continuo venir fuori 
dal proprio stare, la repentinità 
del cambiamento». Colpa e tem-
po inseparabili, insomma, come 
si sostiene in un recente volume 
(Colpa e tempo. Un esercizio di mate-
matica esistenziale, Neri Pozza Edi-
tore) di un altro filosofo italiano, 
Eugenio Mazzarella.

A questa dimensione interiore 
e individuale,  Colonnello ha il  
merito di coniugare il secondo 
elemento del libro, che consiste 
in una riflessione storica, sociale 
e collettiva così come emerge dal-
le analisi di molta filosofia lati-
noamericana.  Un  ambito  non  
molto conosciuto in Europa e che 
quindi è merito dell’autore porta-
re all’attenzione.

Particolare cura viene dedica-
ta al pensiero del filosofo ispa-
no-americano José Gaos ma an-
che a studiosi quali Horacio Ce-

rutti  Guldberg,  Francisco  Miró  
Quesada, Hugo Biagini, Rodolfo 
Kusch,  Carlos  Cullen,  Enrique  
Dussel.  Un  elemento  comune  
che caratterizza questi pensatori 
sta nel fatto che «la riflessione po-
litica latinoamericana considera 
perversa ogni totalizzazione di  
un qualsiasi sistema politico, te-
sa a negare la possibilità di un’al-
terità insita nella stessa realtà co-
munitaria». 
SI TRATTA DI UN INVITO alla differen-
za, alla critica, al limite insito in 
ogni progetto e vicenda politica 
ed esistenziale. Un invito prezio-
so e fecondo anche e soprattutto 
per il presente di un Occidente 
sempre più smarrito dentro la 
propria illusione di autosufficien-
za e onnipotenza.

Le analisi dedicate ai poeti e al-
la poesia raccolgono i  due ele-
menti centrali del libro – solitudi-
ne e comunità – anche mediante 
una riflessione sulle leggi che gui-
dano le passioni umane sia indivi-
duali sia collettive.  Sarà infatti 

più facile accettare il limite dell’e-
sistenza e la parzialità di ogni pro-
getto politico se ricordiamo, con 
il Borges di una conferenza tenu-
ta nel 1977 a Buenos Aires, che 
«non esiste il caso, ciò che chia-
miamo caso è la nostra ignoran-
za della complessa meccanica del-
la causalità» e che, alla fine, «caso 
e necessità coincidono». 

Convergenza che libera gli in-
dividui dall’ossessione di essere 
i padroni esclusivi della propria 
vita e affranca la storia dalla pre-
tesa di dominio delle potenze e 
degli stati. Altre sono infatti le 
forze che guidano il mondo e che 
questo libro analizza con pacata 
chiarezza.

II Alla base di tutto potrebbe es-
serci una sorta di enorme frainten-
dimento: una «svolta» che produ-
ce sì un cambiamento, ma non 
nel senso più volte celebrato. 
QUANDO NEL 1995 il vecchio Movi-
mento Sociale Italiano, il più lon-
gevo e strutturato tra le formazio-
ni che in Europa avevano eredita-
to il portato politico e culturale de-
gli sconfitti regimi fascisti, cam-
biò nome trasformandosi in Al-
leanza nazionale, le parole del suo 
leader, Gianfranco Fini, segnaro-
no una netta cesura nei confronti 
del passato mussoliniano. Salvato-

re Vassallo e Rinaldo Vignati in 
Fratelli  di  Giorgia  (il  Mulino,  pp.  
292, euro 18), il primo studio siste-
matico del partito guidato dal pre-
mier Meloni,  pur accreditando 
fino in fondo l’attuale approdo 
nazional-conservatore di questa 
formazione, sottolineano come 
all’epoca, in realtà «in una larga 
parte della base e della dirigenza 
non si era prodotta alcuna auten-
tica rottura» e che le affermazio-
ni di Fini «più che il ripudio del 
fascismo» produssero «una priva-
tizzazione del suo culto, che vie-
ne da allora relegato nella sfera 

privata, ridotto per lo più a ceri-
monie folcloristiche e a collezio-
nismo di cimeli». 
CON TUTTA EVIDENZA, non si tratta 
di una nota marginale, visto che 
proprio questi elementi, insieme 
all’incapacità di misurare le pro-
prie affermazioni nel contesto di 
una democrazia sorta proprio, ma 
nel 1945, dall’opposizione al fasci-
smo e dalla lotta di Liberazione, e 
ai rimandi all’immaginario della 
destra radicale dell’ultimo decen-
nio - la «sostituzione etnica» del 
Ministro Lollobrigida -, sembrano 
connotare le azioni e il vocabola-

rio degli ultimi eredi della Fiam-
ma. Vassallo e Vignati non consi-
derano centrale la discussione in-
torno ai legami, o meno, di Fratel-
li d’Italia con il passato fascista 
per il semplice fatto che quella 
che individuano come «la genera-
zione Atreju», dal nome della fe-
sta annuale a lungo rendez-vous 
dei  giovani  postmissini,  non  
avrebbe mai centrato la propria 
identità a differenza dei loro pre-
decessori, a partire da Fini stesso, 
sulla continuità con il passato. L’a-
rena in cui gli attuali protagonisti, 
o almeno i più giovani tra loro, si 
sarebbero formati è perciò piutto-
sto il partito a vocazione di massa 
nato dall’evoluzione dell’Msi  in  
An e che dalla metà degli anni No-
vanta non mise in soffitta i capito-
li più scomodi del Novecento, op-
tando piuttosto per la volontà di 
occupare  simbolicamente  ogni  

terreno, quando invece i rimandi 
al passato di un tempo risultava-
no ingombranti per delineare poli-
tiche adatte al presente. Questo 
potrebbe essere in realtà la vera e 

decisiva  eredità  di  Fiuggi  dove,  
non a caso, si cercò di infilare Mus-
solini in un museo della Storia na-
zionale accanto a Mazzini, Gari-
baldi e Cavour.
A RICORDARE come la compagine 
degli ex giovani di An che guida, 
almeno in larga misura, il partito 
della Presidente del Consiglio si 
sia formata nel contesto caldo del-
la piazza romana mentre gli echi 
degli anni Settanta si andavano 
ancora spegnendo, in termini di 
elementi simbolici più ancora che 
anagrafici, si incarica invece An-
drea Palladino con Meloni segreta 
(Ponte alle Grazie, pp. 248, euro 
16, 80). La tesi di Palladino è chia-
ra: più che un problema con il fa-
scismo storico, Fratelli d’Italia, e 
la  sua  leadership,  mostrano  di  
non aver fatto i conti con l’eredità 
del neofascismo nel quale sono 
cresciuti, si trattasse di autentici 

protagonisti delle organizzazioni 
rautiane o di giovani adepti della 
fase nazionalalleata. 

In entrambi i volumi, infine vie-
ne dato ampio spazio alla vocazio-
ne conservatrice che il partito in-
dica di voler assumere. Con delle 
importanti sottolineature e qual-
che parziale omissione. Nel senso 
che se da un lato (Palladino) viene 
ricordato come tra i riferimenti 
di Meloni vi sia  Steve Bannon, 
non certo un moderato, dall’al-
tro (Vassallo e Vignali) non si insi-
ste abbastanza sul fatto che l’ap-
prodo  nazional-conservatore  si  
compie nel segno della radicali-
tà, in un momento in cui tali for-
mazioni hanno il  volto di Vox, 
dei regimi polacco e ungherese, 
dei Repubblicani di Trump. Non 
certo una garanzia per un partito 
in cerca di prestigio e di dotarsi di 
una nuova reputazione. 

SCAFFALE

Un viaggio che somiglia a una mappa cronologica

«SOLITUDINE ED ESISTENZA», DI PIO COLONNELLO PER MIMESIS

La «vita interiore» e il suo statuto
filosofico di presenza e potenza 

«Il bambino 
e le isole (un sogno 
di Calvino)», 
di Marino Magliani 
(66thand2nd)

Un’installazione dalla serie «Human condition» di Antony Gormley. In alto, a sinistra, Marco Mantello

Un romanzo racconta l’irresistibile ascesa della leader 
dell’estrema destra a Parigi. Ma potrebbe essere Roma 

Contingenza e precarietà sono condizioni originarie, 
sempre sottoposte al rischio della propria fineTEMPI PRESENTI

IN LIBRERIA

L’identità della destra italiana tra approdo 
nazional-conservatore e nostalgie missine 

Edward Hopper, «Stanza a New York» (1932)

L’inedito camouflage dell’odio
Intervista al poeta e scrittore Marco Mantello, autore di «Marie Gulpin», edito da Neri Pozza 

Tra gli altri, 
i riferimenti sono 
a Dante, Borges, 
Dino Campana 
e Nietzsche

Particolare cura 
viene dedicata 
al pensiero di José 
Gaos e Horacio 
Cerutti Guldberg

«Fratelli di Giorgia» 
di Salvatore Vassallo 
e Rinaldo Vignati, 
per il Mulino, «Meloni 
segreta» di Andrea 
Palladino, 
per Ponte alle Grazie

In modo simile al percorso 
ideologico e esistenziale della 
protagonista, Marine Le Pen 
utilizza il risentimento del 
ceto medio e fa leva sul 
bisogno di sicurezza e lavoro 
solo per francesi e assimilati

Per l’immaginario razziale, 
le vittime sono i veri colpevoli 
fin dai tempi del caso Dreyfus.
Per normalizzarsi e divenire 
senso comune, ora questa 
«logica» ha bisogno di un 
apparato repressivo legale
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